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Dal nostro inviato 
NAPOLI — Il nonno, un at
tore di tradizione comica; la 
zia, una primadonna del tea
tro napoletano; la nonna, 
un'attrice di operette; un'al
tra zia, mezzosoprano di 
classe; 11 padre, attore di sce
neggiate: e così via, scenden
do per «11» rami di un albero 
genealogico che Intreccia ar
tisti di tutti i livelli, dal tea
tro popolare a quello colto ed 
extracolto. 

Per Roberto De Simone, 52 
anni, tutti di musica, lo spet
tacolo è stato da sempre cosa 
di tutti i giorni. Lui si defini
sce «musicologo», ma l'eti
chetta va davvero stretta a 
un artista che mette insieme 
la Gatta cenerentola, le ri
scoperte dell'opera buffa na
poletana, le regie del capola
vori verdiani, la musica 
composta per la Tv, per arri
vare alla direzione artistica 
del San Carlo che da quando 
è nelle sue mani ha recupe
rato una dignità culturale, 
perduta negli anni preceden-

Difficlle capire qual è l'at
tività che De Simone preferi
sce: «Per me ogni cosa ha lo 
stesso valore», dice con quel
la ritrosia a parlare di sé e 
del suo lavoro che è tipico di 
chi Io spettacolo lo vive dal 
«di dentro» e non ama teoriz
zare. E inutile fare domande 
del tipo «quand'è che ha deci
so di fare 11 musicista?*. Nul
la nella sua vita, infatti, è 
stato frutto di una «scelta*. 
De Simone non si è mai tro
vato di fronte al bivi esisten
ziali di chi deve capire la pro-
Siria vocazione, ma non ha 
atto altro che seguire il fiu

me dello spettacolo che nella 
sua famiglia aveva imbocca
to tanti rivoli. 

— Quest'anno il San Carlo 
si inaugura con il «Fal
staff» di Verdi, con la sua 
regìa. Come ha affrontato 
l'ultima opera del maestro 
di Busseto? 

•Non mi place raccontare 
gli spettacoli, penso che si 
possano solo vedere, non 

fiarlarne. Comunque la mia 
dea ce l'ho altrimenti non 

L'intervista Roberto De Simone: la musica, il 
lavoro al San Carlo e l'allestimento di «Falstaff» 

«Viva Verdi, 
e lui il più 

grande regista 
l'avrei messa in scena. Posso 
dire ciò che non ci sarà. Non 
ci sarà il trionfo del finto go
tico fine Ottocento che gene
ralmente ammazza quest'o
pera; né il prevalere del co
mico sul malinconico o vice
versa. Falstaff è un'opera in 
bìlico, non solo come genere, 
ma anche come secolo. Con
clude l'Ottocento e apre al 
Novecento. Il Gianni Schic
chi di Puccini le deve moltis
simo*. 

— Le sue regìe nascono da 
un'analisi della partitura o 
dalla storia interpretativa 
dell'opera? 
•Io parto dal principio che 

la partitura è 11 motore pri
mo, è il sangue dell'opera; ha 
alle sue spalle una teatralità 
tutta interna alla musica che 
rifugge da qualsiasi materia
lizzazione. Con le mie regìe 
non cerco mal di visualizzare 
delle situazioni, ma solo di 
dare delle indicazioni*. 

— Da cosa dipende, secon
do lei, il fatto che nell'ope
ra lirica la figura del regi
sta è divenuta centrale, 

spesso più importante di 
quella del direttore? 
•Intanto non ci sono più le 

compagnie di giro, quelle do
ve il capocomico era anche il 
regista; nell'opera Urica era 
il direttore, oppure lo stesso 
compositore a decidere la re-
gìa.come dimostra il caso di 
Verdi. Invece oggi le compa
gnie si formano occasional
mente, e il regista è l'unico 
elemento unificante. Poi si 
sono aggiunti 1 problemi tec
nici e la crisi del linguaggio a 
rendere ancora più impor
tante il suo ruolo*. 

— Lei ama le regìe tra
sgressive, quelle che spo
stano luoghi, ambientazio
ni, modernizzano, insom
ma? 
«Tutto è legittimo e tutto è 

illegitttn to. Bisogna vedere 
come e dove si fa. Non si può 
dare un giudizio totalizzan
te». 

— Qual è il suo rapporto 
con la musica contempora
nea? 
«Ottimo. A Napoli abbia

mo messo in scena un'opera 

di Walton; ora faremo Brlt-
ten e Ligeti*. 

— La musica contempora
nea ha un difficile rappor
to con il pubblico. Chi ha 
ragione? Chi accusa il pub
blico di essere troppo poco 
disposto a riflettere, o chi 
accusa i compositori di ec
cessivo intellettualismo? 
•Io non so bene cosa sia il 

nuovo. Ho assistito a cose 
molto discordanti. Il proble
ma della creatività è stabili
re i nessi collettivi del lin
guaggio. Ma quali sono i lin
guaggi oggi, cosa significa 
un'epoca dell'industrializza
zione, dei mass media, la pa
rola cultura? Cosa signifi
cherà tra dieci anni? Sono 
domande alle quali non mi 
sento di dare una risposta. 
Forse da qualche parte c'è 
qualcuno che sta scrivendo 
qualcosa di veramente im
portante e nessuno di noi se 
ne accorge. Le cose che fan
no cronaca, spesso non fan
no là storia*. 

— Cosa pensa della compu
ter music per la quale a Na

poli sta nascendo un labo
ratorio? 
«Il problema è quello di 

trovare l'esatto significato 
linguistico del computer. Se 
partiamo dall'idea che la 
musica si riferisce al mondo 
rappresentativo, dobbiamo 
trovare un rapporto con un 
determinato linguaggio. Il 
violino, ad esempio, ha una 
letteratura espressiva che ri
conduce a certi significati, e 
continua ad avere un senso 
anche se io stravolgo quei si
gnificati. Il computer si rifa 
a un codice recente. Proba
bilmente per un ragazzo che 
Io maneggia in continuazio
ne, che ci gioca sarà molto 
più facile entrare in quel 
mondo espressivo e coglier
ne il senso, anche ludico*. 

— Non verrà quindi dal
l'informatica la nuova via 
della musica? 
«Può anche darsi, purché 

si chiarisca l'uso anche illu
sorio di certi materiali. In
somma non bisogna infa
tuarsi delle novità solo per
ché sono tali, bisogna capire 
bene a cosa possono servire, 
per dire che cosa. Spesso mi 
sembra di rivivere, a questo 
proposito, gli anni del Con
servatorio, quando si scopri
vano gli accordi di Tredicesi
ma e di Quattordicesima 
tanto cari agli Impressioni
sti. Per mesi non si faceva al
tro che usare quelli; poi si ar
rivava alla nausea, come con 
una cassata troppo dolce. Al
la fine si concorda con 
Schoenberg il quale dopo 
aver distrutto le basi della 
musica tradizionale disse: 
"In fondo c'è ancora tanta 
buona musica da scrivere in 
do maggiore". 

— Torniamo al San Carlo. 
Molti dei vostri spettacoli 
stanno facendo il giro del 
mondo. Dipende dalla vo
stra capacità manageriale 
o dalle scelte culturali? 
«Forse da tutte e due*. 
— E quali sono gli aspetti 
negativi nel lavoro di un 
direttore artistico? 
«Non saprei, credo di aver

li rimossi*. 

Matilde Passa 

E stavolta «canta» anche la Papas 
Noatro aarvizio 

NAPOLI — L'inaugurazione della sta
gione operistica al S. Carlo avviene que
st'anno in un clima assai meno incerto 
che nel passato. É stato sufficiente che il 
governo provvedesse tempestivamente 
all'invio delle sovvenzioni (1*80 rf della 
somma prevista è già stata versata), per 
f u ti che si passasse da uno stato di crisi 
oramai endemico ad un ragionevole ot
timismo. Il ricorso alle banche è evitato, 
o per lo meno, ridotto al minimo, scon
giurando lo spauracchio degli interessi 
passivi, che decurtavano di fatto, in mi
sura sensibile, le sovvenzioni stesse. Le 
prospettive per il San Carlo migliorano 
anche per l'intervento, a favore del tea
tro, degli enti locali per una somma 
complessiva di tre miliardi. Il sovrinten
dente Francesco Canessa ha illustrato il 
calendario della stagione che si inaugu

rerà il 10 dicembre con Falstaff di Ver
di, diretto da Daniel Oren. La regia del
lo spettacolo è affidata a Roberto De 
Simone; l'autore delle scene sarà Mauro 
Carosi, il protagonista sarà Sesto Bru-
scantini. 

La stagione, nel suo complesso, è ca
ratterizzata dalla presenza di opere che 
in massima parte appartengono al re
pertorio più collaudato. Si tratta di una 
scelta che va incontro alle aspettative 
della maggior parte del pubblico e che 
riflette, al tempo stesso difficoltà di ge
stione che ancora permangono. Questa 
fedeltà al repertorio tradizionale si rin
noverà, dopo lo spettacolo inaugurale, 
con le rappresentazioni di Bohème (dal 
29 dicembre al 12 gennaio), diretta da 
Stewart Kellog, con Daniela Dessi e Al
berto Cupido, nei ruoli principali. Con 
Andrea Chenier (dal 12 al 25 febbraio) 

diretto da Romano Gandolfi, regia di 
Carlo Maestrini; principali protagoni
sti, Nicola Martinucci, Giovanna Casol-
la e Piero Cappuccilli. E inoltre con 
un'edizione del Barbiere di Siviglia (dal 
14 maggio al 12 giugno), direttore Bru
no Bartoletti, regista Roberto De Simo
ne. 

Nel grande solco del melodramma ot
tocentesco si colloca anche il Simon 
Boecanegra di Verdi (dall'8 al 26 mar
zo). L'opera, diretta da Daniel Oren sarà 
interpretata da Renato Bruson, il quale 
curerà anche la regia dello spettacolo. 
Eccellenti gli altri componenti del cast 
che comprende inomi di Nicola Ghjau-
rov. Ileana Cotrubas e Luis Lima. Una 
novità per Napoli è costituita dal Don 
Chisciotte di Massenet, in scena dal 15 
al 29 aprile, il direttore e Jean Pascal 
Tortelier. 

Dal 21 al 29 marzo Io Stabat mater di 
Pergolesi, omaggio al duecentocinquan
tesimo anniversario della morte dell'au
tore. Il capolavoro pergolesiano ci viene 
riproposto in una forma che si rifa a 
quella delle sacre rappresentazioni me
dioevali. Ad integrare il testo musicale 
Roberto De Simone, autore dell'adatta
mento, è ricorso alla poesia di Jacopone 
da Todi e ad una voce recitante che per 
l'occasione sarà quella di Irene Papas. 

Altro avvenimento di rilievo le rap
presentazioni dal 21 al 29 gennaio del 
balletto Anjuta di Gavrilin-Vassiliev, 
protagonisti, Ekaterina Maximova e 
Vladimir Vassiliev. Per la conclusione 
della stagione è prevista (dal 6 al 22 giu
gno) un'altra azione coreografica: Ro
meo e Giulietta di Prokofìev con Carla 
Frecci e Giorgio Jancu. 

Sandro Rossi 

Un film sul 
caso Biko per 
Attenborough 

HARARE (Zimbabwe) — II re
gista britannico sir Richard 
Attenborough, vincitore tra 
l'altro di otto premi Oscar per 
•Gandhi» e autore del nuovo 
«Chorus Line», presto sugli 
schermi, sta preparandosi a 
girare un film-documentario 
sulla vita di due esponenti 
dell'opposizione negra al go
verno sudafricano, lo scom
parso dirigente sindacale Ste
ve Biko e I editore, oggi in esi
lio, Donald Woods. 

Le riprese, secondo quanto 
ha reso noto l'agenzia «Runa» 
del Kuwait, verranno realiz
zate nello Zimbabwe, dove so

no in corso contatti tra la pro
duzione e il ministero dell'In
formazione. Terry Clegg, co* 
produttore del film, che si tro
va attualmente a Ilarare per 
contatti con le autorità dello 
Zimbabwe, ha detto che se 
queste trattative non andran
no in porto il film, che dovreb
be essere pronto per la fine del 
prossimo anno, verrà girato in 
Kenya. 

Clegg ha aggiunto che sir 
Richard Attenborough non 
ha intenzione di scegliere at
tori noti per interpretare le 
parti di Biko (il giovane diri
gente sindacale che morì in 
carcere alcuni anni fa) e di 
Woods, un editore costretto 
all'esilio dopo essere stato ri
petutamente minacciato dalla 
polizia. 

La sceneggiatura è di John 
Briley, autore della sceneggia
tura di «Gandhi». 

/ / sequestro 
della «Lauro» 
diventa film? 

ROMA — La vicenda della 
«Achille Lauro» diventerà un 
film? L'idea piace a molti regi
sti italiani: mai come questa 
volta, infatti, un episodio di 
cronaca sembra prestarsi per 
una versione cinematografi
ca. «Io un film così lo farei cer
tamente, ma prima di tutto, 
vorrei documentarmi molto 
bene — dice Pasquale Squitie-
ri — sulle modalità del seque
stro, sul vero piano del com
mando, su cosa è successo ef
fettivamente a bordo: ci sono 
ancora molti punti da chiari
re. Penso a un film sia di azio
ne che psicologico, girato solo 

sulla nave, ricreando il rap
porto da "sindrome di Stoccol
ma" che c'è stato tra i quattro 
terroristi e il popolo degli 
ostaggi». «Certo, in una vicen
da come questa l'obiettività 
non è possibile — commenta 
Michelangelo Antonioni — 
perché bisogna vedere da qua
le punto di vista si affronta, e 
quindi si è per forza faziosi... 
Io non so in questo momento 
se, dovendo girare un simile 
film, parteggerei per l'Italia, 
per gli Stati Uniti o per gli ara
bi: ognuno ha la sua parte di 
ragione...». Ma lei lo farebbe 
un film così? «Sì, è un progetto 
interessante — risponde Anto
nioni — la storia è robusta, 
piena di fatti narrativi e di ri
svolti psicologici. Accetterei, a 
condizione di poter incontrare 
i passeggeri, di parlare con 
tutti i protagonisti prima di 
cominciare le riprese». 

Cinema Kevin Reynolds, regista del divertente «Fandango», 
vuota il sacco sui suoi rapporti con il «mago di Hollywood» 

Spielberg, perché 
mi hai abbandonato? 
ROMA — Tutto cominciò 
con una telefonata di Spiel
berg ai manager della War
ner Brothers. 'Fatemi cono
scere questo Kevin Rey
nolds, ha del talento: Per 
Kevin, ventottenne texano 
emigrato a Los Angeles per 
frequentare la Ucs Cinema 
School, era fatta, o quasi. 
*Ero ubriaco di felicità — ri
corda — credevo che certe 
cose accadessero solo nei 
film». Fu così che questo gio
vane cineasta, autore fino ad 
allora di un cortometraggio 
di 22 minuti intitolato Proof 
e di una sceneggiatura-tesi 
di laurea chiamata Ten Sol-
dlers (che poi sarebbe diven
tata, nelle mani di John Mi-
lius, Alba rossa;, si ritrovò a 
maneggiare un budget di 
quasi sette milioni di dollari 
per girare Fandango nel de
serto del Texas. Presentato 
con enorme successo alla re
cente Mostra del cinema (era 
nella sezione 'Settimana del
la critica»). Fandango sta per 
uscire nelle sale italiane per 
iniziativa della piccola casa 
distributrice D.M.V., che 
l'acquistò subito dopo la 
'prima* veneziana. E qui na
sce il 'caso*: perché il film 
non viene distribuito dalla 
potente Warner Brothers, 
che vi Investì parecchi quat
trini? 

La verità ce la racconta 
ora lo stesso regista, volato a 
Roma (a Venezia non andò, 
ignorando che il film sareb
be stato proiettato) per il 
lancio pubblicitario della 
sua 'creatura». «Fandango è 
un film imbarazzante. Nes
suno vuole averci a che fare, 
forse perché allo Studio si 
aspettavano una commedio-
la per teen-agers stile Por-
ky's o La rivincita dei Nerds. 
Fu un terribile equivoco, ag
gravato dall'assenza di Ste
ven Spielberg, impegnato a 
Ceylon nelle riprese di India
na Jones. Quando Steven 
tornò, trovò i dirigenti dello 
Studio infuriati; lui stesso, 
pur amando il film, disse che 
non era esattamente ciò che 
si aspettava quando mi ave
va fatto assumere. Tutto 
qui». 

Capelli corti, occhiali da 
professorino, un accento 
morbido del Sud degli Sta
tes, Kevin Reynolds e un ci
neasta 'scottato» dalle leggi 
di Hollywood. Nelle sue pa
role c'è amarezza e delusio
ne, forse la sensazione di 
aver sprecato una irripetibi
le occasione. Eppure Fan
dango è un film delizioso; 
aspro, pazzo, surreale, quasi 
una resa dei conti con gli an
ni settanta. Intessuto di can
zoni-simbolo alla maniera 
del Grande freddo (da It's 
too late di Carol King a Ba
dge dei Cream, da Born to be 
wild degli Steppenwolf a 
Can't find my way home dei 
Bllnd Faith), Fandango è ia 
storia dì un viaggio in mac
china attraverso l'assolato 
Texas alla ricerca di una mi
tica bottiglia di 'Dom Peri-
gnon» seppellita anni prima, 
la notte in cui nacquero i 
'Groovers» (una specie di 
club giovanile). Nella vec-

Kevìn Costner in «Fandango» di Kevin Reynolds 

cnia 'Caddy de Ville» ci sono 
quattro ragazzi — siamo nel 
1971 — chiamati alle armi, 
ma nessuno di loro, eccetto il 
patriottico Phil, vuole anda
re a morire in Vietnam. Ov
vio, quindi, che quella scorri
banda si trasformi in una 
sorta di viaggio iniziatico, in 
un addio all'innocenza con
dito di bizzarre avventure e 
di sentimentali ritorni di 
fiamma. 

Afa ridiamo la parola a 
Reynolds. 'Per certi versi 
Fandango (il titolo viene da 
un tipo di canzone spagnola 
in tempo 3/4, di solito malin
conica, ndr) è un film auto
biografico. anch'io, all'inizio 
degli anni settanta, rischiai 
di partire per il Vietnam: era 
arrivato il mio turno, poi per 
fortuna finì la guerra. Ecco, 
dentro ho voluto metterci 
quel senso di paura, di pani
co, di profondo languore che 
vivevo allora». 

Per questo, domandiamo, 
non è piaciuto ai produttori? 
'Credo di sì. La parola di 
Spielberg, per loro, era una 
garanzia, e quindi non ave
vano "indagato" più di tan
to. Poi, però, durante le ri
prese si accorsero che il film 
era un'altra cosa. Io non li 
avevo imbrogliati, se avessi 
capito sin dall'inizio che vo
levano Porky's forse avrei 
detto: grazie, sarà per un'al
tra volta». 

Estimatore di Polanski, 
Eastwood e dei fratelli Coen 
(quelli di Blood Simple), fa
natico di Coppola (*E un ge
nio pazzo») e di Scorsese, 
Reynolds vive immerso nel 
mondo del cinema, tra pro
getti abortiti e sceneggiature 
che gli passano sotto il naso, 
ma ha conservato una luci
dità critica che gli permette 
di distinguere il grano dal lo
glio. Ad esempio, è molto se-
vero nei confronti del 'mas
sacro» compiuto da John Mi-
llus sulla sua sceneggiatura: 
•Alba rossa é diventato un 
film fascista, con i russi di
pinti come degli orchi san
guinari che scendono dal cie
lo e fanno un macello.Io ero 

partito da un'altra idea: vo
levo far capire che cosa si
gnifica avere una guerra in 
casa, perdere gli affetti più 
cari, trovarsi di punto in 
bianco senza le sicurezze cui 
siamo stati abituati. In fon
do, è dai tempi della guerra 
di Secessione che non si è più 
combattuto sulla nostra ter
ra. Mi sembrava un tema In
teressante, un'occasione per 
riflettere, visto che siamo 
andati a fare la guerra dap
pertutto spacciandoci sem
pre per liberatori». 

Anche di Rambo pensi le 
stesse cose? 'Sì, Rambo é 
tanto stupido quanto perico
loso, perché accende tenta
zioni di rivincita, tesse l'elo
gio dei "muscoli", scambia 
la guerra per un film di guer
ra. Ma credo che gli america
ni abbiano imparato, doloro
samente, la lezione. Quelle 
centinaia di migliaia di mor
ti e di storpi sono una cica
trice indelebile*. 

Di fron te alla politica Rey
nolds non si tira indietro, 

memore forse della lontana 
esperienza compiuta nello 
staff del governatore (demo
cratico) del Texas, Mark 
Whlte. Ed è proprio del Te
xas, di questo Stato grande, 
brutale e selvaggio che il ci
nema (da Alamo Bay a Blood 
Simplej continua a immor
talare, che finiamo col parla
re. *E vero — spiega — il Te
xas è un paese conservatore, 
pieno di contraddizioni lan
cinanti. C'è razzismo verso I 
messicani che varcano clan
destinamente 11 confine, ep
pure le due cu/ture sono 
strettamente connesse. Il co
wboy vive accanto al petro
liere, ma nonp ensate che il 
Texas sia una copia carbone 
di Dallas. E anche uno Stato 
cosmopolita, moderno, aper
to a nuovi stimoli culturali. 
E poi — conclude con yn sor
riso — è lo Stato da cui ven
gono i migliori musicisti 
rock degli States, da Janls 
Joplin a Johnny Wtnter e 
Stevle Ray Vaughan*. In
guaribile nostalgico. 

Michele Anselmi 

// caso «Achille Lauro» - Sigonella 

LA SOVRANITÀ 
«DIFFICILE» 

Roma, mercoledì 23 ottobre ore 16 
Salone di «Paese Sera» (Via 2 Macelli) 

Interverranno: giuristi, uomini poli
tici, rappresentanti dei partiti de
mocratici, giornalisti, sindacalisti. 

Centri di iniziativa per la pace 
Dipartimento esteri 
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PEUGEOT 205 E 305. AFFARI DA RECORD! 
OPPURE 

NESSUN ANTICIPO 
OPPURE FINO A 
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SENZA 
INTERESSI 

UIN9MESI 

"Operazione Grand Prix": un record di affari per festeggiare le vittorie 
Peugeot 205 Turbo 16 ai Rally mondiali. Eccezionali condizioni di acquisto 
proposte dalla Peugeot Talbot Finanziaria sull'intera gamma Peugeot 
205 e 305 (*). Rate da 197.000 in quarantotto mesi (**). Oppure nes 
sun anticipo all'atto dell'acquisto. Oppure fino a 7.000.000 ' 
senza interessi in nove mesi ("*). In più. tante altre speciali 
proposte finanziarie su misura per voi. Forza, dunque! Questa 
è l'occasione per fare il vostro record in affari. 
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OFFERTA VALIDA FINO AL 31/10/1985 

.. * 

È UNA INIZIATIVA DB CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT " 
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